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VERSO LA MONETA UNICA Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità7
Il Governatore alla Camera apprezza i risultati del risanamento ma dice che ci vorranno altri sacrifici

«Sarà l’Europurgatorio»
Fazio: italiani, preparatevi ad espiare

ROMA. Antonio Fazio appare con-
vinto che l’Italia entrerà nell’unione
monetaria. E chenellanuovaEuropa
non le sarà riservato un posto di serie
B. Ma il Governatore avverte che
ogni facile entusiasmo è fuori luogo,
perché l’adesione all’Euro non sarà il
«paradiso» che qualcuno si attende
ma un «purgatorio» al quale è bene
prepararsi subito cominciando ad
«espiare».

L’audizione alla Camera del tutore
della politica monetaria è stata così,
ieri, segnata da un alternarsi digiudi-
zi di soddisfazione per i risultati con-
seguiti finora nel risanamento e da
esplicitepreoccupazioniperglisforzi
che ancora sono richiesti. Fazio ha
dettoadesempioche ilprocessodi ri-
duzione dei tassi di interesse prose-
guirà se verrà attuata fino in fondo la
convergenza prevista dagli accordi
europei e se rimarranno sotto con-
trollo le principali variabili finanzia-
rie.Haancheconfermatoche laposi-
zionedella liraèsolidaavendol’Italia
finalmenteconseguitoilpareggiodei
suoi conti con l’estero. E quanto alle
turbolenze internazionali il Gover-
natore giudica la crisi asiatica a un
puntodisvoltaenontaleinfuturoda
pesare negativamente sul buon an-
damento delle economie occidenta-
li. Condizioni di partenza non di-
sprezzabili quindi, ma obiettivi sem-
pre tutt’altro che facili da raggiunge-
re. Le sofferenze non si possono per-
ciòconsiderarefinite.

Trattandodellapartedelcammino
che resta da fare, Fazioha ancora una
volta ricordato il sensodi fondodella
politica monetaria di cui è stato il ti-
moniere. E lo ha fatto anche per am-
monire che da quel rigore non si po-
tràsfuggireneppureinfuturo,perché
sarà fatto proprio dalle nuove autori-
tà monetarie europee. «In Italia - ha
detto il Governatore - la linea di con-
dotta della politica monetaria attua-
ta negli anni scorsi, e quella che pre-
varrà negli anni a venire, è volta a in-
durre negli operatori, nei lavoratori,
negli imprenditori, la convinzione
cheaumentideiredditipossanoesse-
re realizzati unicamente attraverso
un’espansione dell’attività produtti-
va».

Sarà così anche nell’Europa del-

l’Euro, «le decisioni che verranno
prese dalla Banca centrale avranno
l’obiettivo di preservare la stabilità
dei prezzi». L’Italia si deve attrezzare,
«espiando» appunto, perpotersoste-
nere nel tempo il peso di tali vincoli.
Si tratterà intanto di attuare quel pia-
no di rientro dal debito, già annun-
ciato dal governo, e che Fazio vede
come un «impegno duro, durissi-
mo». Centrare un obiettivo del gene-
re, non solo per onorare Maastricht
ma perchè necessario all’economia
italiana, vuol dire predisporsi a con-
seguire avanzi annuali del bilancio
pubblico«consistenti».

Traleesigenzedelmomento,Fazio
ha ricordato quella di una maggiore
flessibilità del lavoro, senza la quale
non c’è competitività. Soprattutto al
Sud. «Non lo dico perché non amo il
Mezzogiorno,anzi -haaggiunto-ma
perché altrimenti ci spostiamo verso
il lavoro nero». Problema non solo
italiano questo, ma «dell’Europa
continentale», come ricordano an-
che i 5 milioni di disoccupati tede-
schi.

Se ingresso in Europa sarà, come
sembra, non avverrà per Fazio dalla
porta di servizio. Rispondendo ai
quesiti dei deputati, il Governatore

ha affermato che non sarà difficile
per l’Italia avere un posto nel Comi-
tatodellanuovaBancacentrale.Quel
che bisogna digerire fino in fondo è
però, per Fazio, il fatto che l’apparte-
nenza nazionale avrà scarsa impor-
tanza nell’attività del nuovo organi-
smo.Questosimuoveràconunapro-
grammatica «indipendenza» dalle
contingentiesigenzediquestooquel
Paese.

A questo proposito il numero uno
di Bankitalia ha anche apertamente
polemizzato con un’idea del suo pre-
decessore Ciampi. Il ministro del Te-
soro ha qualche tempo fa avanzato
l’ideadiunorganismodiministri, in-
formalmente insediato, al quale at-
tribuire una facoltà di indirizzo dei
vertici dell’autorità monetaria euro-
pea. È un’ipotesi questa, ha sostenu-
toFazio,cheèvista«comeil fumone-
gli occhi». «Evitiamo - ha aggiunto il
Governatore-chegliitalianipropon-
gano che vi siano direttive alla Bce,
perché ce lo ritorcerebbero subito
contro, e già lo stanno facendo, di-
cendo: ecco, sono loro che vogliono
dare consigli su come si fa la politica
monetaria...».

Edoardo Gardumi

     LA MONETA UNICA
L'Euro non sarà il Paradiso che molti si 
attendono, ma un Purgatorio e per questo 
è meglio cominciare subito ad espiare

    IL DEBITO PUBBLICO
Il rientro dal debito pubblico 
sarà un impegno duro, 
durissimo, che andrà
conseguito non solo
per i criteri di Maastricht
ma perché ne ha 
bisogno l'economia italiana

I   TASSI 
Se la situazione converge 
e anche l'inflazione
e tutte le altre variabili, 
come la riduzione del disavanzo, 
procedono, noi possiamo prevedere nel 
nostro futuro una riduzione dei tassi

     I SALARI
Non c'è competitività senza 
flessibilità del costo del 
lavoro. Soprattutto al Sud. 
E non lo dico perché non amo 
il Mezzogiorno, anzi.
Ma senza flessibilità
ci spostiamo
verso il lavoro nero

     L'ECONOMIA
Il miglioramento
della ricchezza va ricercato 
aumentando la produzione, 
non aumentando i prezzi 
o giocando sul cambio perché 
altrimenti alla fine si perde

     LA POLITICA MONETARIA
La linea di condotta degli scorsi anni,
e quella che prevarrà in futuro, 
è volta a indurre la convinzione 
che aumenti dei redditi possano realizzarsi 
unicamente con un'espansione produttiva

Bazoli
«Così certi
di salvarci»

ROMA.«Se uno arriva in
purgatorio è comunque
salvo». È il commento del
banchiere cattolico
Giovanni Bazoli dato a
margine di una cerimonia
all’università cattolica alle
affermazioni del
governatore della banca
d’italia, Antonio Fazio,
secondo le quali l’Uem sarà
un purgatorio e non un
paradiso. «Questi
riferimenti teologici mi
creano sempre dei
problemi - ha detto - ma
spesso bisogna avere la
capacità di trasferire questi
concetti in un settore che
ha una dimensione molto
più terra terra». Bazoli ha
spiegato che sarà difficile
arrivare all’euro ma anche
restarci per cui, in fondo,
«posso dire che sono
d’accordo con il
governatore: il vero
problema è quello di
salvarsi».In tema europeo
particolare la posizione di
uno stilista italiano, Renato
Balestra. È una prova di
carattere quella che
suggerisce lo stilista
quando immagina come
l’Italia potrà inserirsi nel
grande scenario
dell’Unione Monetaria.
«Quando si fanno delle
rivoluzioni cosi drastiche,
come il cambio di moneta e
l’abbattimento delle
frontiere, ci vuole un certo
periodo di tempo per
verificare se i vantaggi
superano gli svantaggi e se i
sacrifici fatti sono stati ben
indirizzati».

Richieste a valanga
per gli Eurobond

ROMA. Soddisfazione del Ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi per il successo dell’emissione di titoli italiani in Euro che
ha raccolto richieste per 8 mila miliardi di lire. Si tratta, infatti,
della maggiore emissione mai realizzata per dimensione e,
sottolinea in una nota il Ministero del Tesoro, diventa titolo di
riferimento sull’euromercato. «La forte domanda per questa
emissione - ha commentato il Ministro - è la dimostrazione che la
nuova moneta è sentita dal mercato come già esistente;
l’apprezzamento per l’emissione è testimoniato anche
dall’ampio spettro geografico dei sottoscrittori. Ciò conferma -
ha proseguito Ciampi - la credibilità conquistata dall’Italia sui
mercati. Il differenziale con altri titoli in euro si è fissato a 17 punti
base, ovvero la metà del differenziale che si registra per i titoli in
lire».

L’INTERVISTA. Risposta a Bankitalia. «L’obiettivo sarà raggiunto se affronteremo i nuovi disagi»

«Ma l’Unione ci migliorerà»
Foa: un «mito buono» dopo i violenti integralismi visti in questo secolo

Il premier a Monaco rassicura Kohl

Prodi ai tedeschi
«Fidatevi, siamo
un Paese stabile»

ROMA. Purgatorio l’Euro? Vittorio
Foa, uno dei padri storici della sini-
stra italiana, guarda al ciò che di be-
ne c’è nel concetto di purgatorio.
C’è il sacrificio, ma anche il costrui-
re un grande progetto. «L’Europa ci
aiuterà».

È d’accordo con Fazio sul pur-
gatorioeuropeo?

«Èunconcettosignificativo.Ève-
ro che bisognerà fare molte cose.
Non perché ce le chiede l’Europa.
L’Europa ci serve per fare riforme
concoraggio,decisioneeapertura».

Lei capovolge il discorso: non
dobbiamofareleriformeperl’Eu-
ropa, ma l’Europa ci serve per po-
terlefare.Hocapitobene?

«Si. L’Europa ci aiuta a introdurre
elementidimerito,divalidità,edef-
ficienza rispetto alle vecchie libertà
aristocratiche e ai privilegi corpora-
tivi. Finalmente possiamo elimina-
re le licenze commerciali. Mettere
ordine nell’orrore degli ordini pro-
fessionali che hanno potere in ma-
teria di accesso e di tariffe. L’Europa
ci permette di mettere la mani nel
pubblico impiego. Questo è il senso
profondo dell’Europa: introdurre
elementi sostitutivi agli elementi
corporativiedipatronatocheanco-
ratravaglianoilnostrostato».

Il dibattito ha privilegiato una
impostazione diversa: dobbiamo
fare i sacrifici perché altrimenti
nonsientrainEuropa.

«È singolare. Due pragmatici co-
me Ciampi e Prodi, con il decisivo
aiuto di uno che certonon èamma-
lato di mitomania, come D’Alema,
sono riusciti a creare un mito politi-
co, pacifico e virtuoso, dopo tanti
miti violenti, negativi, integralisti,
fondamentalisti, nazionalisti. Fi-
nalmente abbiamo un mito buono:

l’Europa. Sono perfino riusciti a da-
re un pizzico di patriottismo antite-
desco. Loro sono i cattivi chenon ci
vogliono mentre gli italiani, buoni
e virtuosi, vogliono entrarci. Il mito
serve al governo per fare le riforme.
La sua creazione è straordinaria-
menteimportante,masitrattasem-
pre di un mito e questo crea proble-
mi».

Scusi, inparteliabbiamogiàsu-
perati.Abbiamofattosacrifici.

«Gli italiani hanno fatto sacrifici
enormi e in cambio hanno avuto
una bella parola: Europa con l’ag-
giunta dell’Euro. Prodi, Ciampi e

D’Alemasonoriuscitiperfinoafarci
credere che l’Europa ci chiedeva
quel che il governo aveva intenzio-
ne di fare per il paese. Ma l’Europa
non serve solo per seguire regole di
equilibrio monetario e finanziario.
Bisogna andarci anche per altre ra-
gioni non ancora indicate. Non mi
riferisco ai problemi tradizionali,
che esistono - ricchi e poveri, provi-
legiati ed esposti -. Parlo dei feno-
meni di disagio profondo sotto la
superficie europea tranquilla e sere-
na. Ci sono contraddizioni, ansie,
disagi. Il vecchio socialismo fonda-
to sul solo confronto di classe ha la-

sciato il posto a problemi nuovi ri-
spetto all’antico pauperismo. Non
livedonolavecchiasinistraelasini-
stra europea. È un disagio legato a
povertà nuove, diverse, e a non po-
vertà».

Possiamo provare a fare un in-
ventario?

«Si può dare un’idea.Direi cheè il
disagio di non sentirsi riconosciuti,
il non contare. Alla sua radice ci so-
nol’invisibilitàeunavivibilitàmol-
to discutibile. Puoi essere ricco ma
trovarti inquellasituazione. IlNord
Est italianoèuncaso.Èricco,consa-
pevole delle proprie capacità d’im-
presa e di mercato ma non si sente
rappresentato rispetto a forze tradi-
zionali che hanno peso e sono visi-
bili. È un sentimento che assume
una condizione collettiva, non fa-
cilmente classificabile nella storia
delnostropassato.Siamodifrontea
realtà nuove difficilissime da inter-
pretate».

Epoi?
«Anche il disagio metropolitano

e delle periferie dei grandi centri
meridionali, che ancora non prote-
stano e non parlano, hanno lo stes-
so significato. Lo condividono con
le metropoli del nord Europa dove
questo problema essenziale prende
la forma della violenza: un proble-
ma insieme materiale e spirituale
con quale l’Europa deve fare i con-
ti».

Cosabisognerebbefare?
«Intanto prestare attenzione. C’è

unritardoeunlimitecheprendono
corpo, per esempio, nei ritardi sul
federalismo. Dobbiamo capire per-
ché e accettare le cose che alla luce
della vecchia cultura ci sembrano
assurde, ma possono non esserlo
più.

Secondo il suo ragionamento
bisognerà prestare maggiore at-
tenzione a problemi che econo-
micinonsono.

«Non sono pessimista sull’Euro-
pa.Bisognachiarire-giàloabbiamo
fatto, ma è bene insistere - che le
banche dipendono dalla politica e
non viceversa. Poi ci sono i proble-
mipoliticichenonsonoquellidella
tradizione socialdemocratica delle
aree marginali: non sono materiali,
né sono la vecchia alienazione. So-
no stupito, per esempio, e soprat-
tuttopreoccupatoperilsilenziodel-
l’ItaliadelSud».

Perchéquestiritardi?
«C’è una difficoltà culturale. Sia-

mo ancora presi dall’idea che lo svi-
luppo nasca dall’economia di scala:
più sei grande meglio è. Oggi, inve-
ce, leeconomiecheportanoallosvi-
luppo sono anche quelle esterne.
Nel conflitto sociale più della classe
conta il territorio che diventa sog-
getto mentre laculturaèancorasul-
laclasse.Èsull’economiaenonsulla
geografia».

CheEuropas’immaginalei?
«Non si può immaginarla. Biso-

gna decidere come la si vuole. Rac-
cogliere l’eredità della tradizione
socialista significa verificare i con-
flitti profondi sotto la superficie. Ci
troveremo di fronte a un conflitto
che sarà culturale. Le vecchie posi-
zioni verticalistiche, centralistiche,
economicistiche entrando in crisi
susciteranno delle resistenze di in-
teressi e non solo di carattere cultu-
rale.Bisogneràaffrontaretuttoque-
sto con equilibrio: sapendo che
dobbiamo fare le riforme senza esa-
sperareleresistenze».

Aldo Varano
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ROMA. In Italia vi è stabilità politi-
ca, dopo anni di coalizioni fragili e
mutevoli. Inquestoquadrodistabi-
lità il nostro Paese si sta impegnan-
do «a fondo a realizzare lecondizio-
ni di convergenza richieste per la
partecipazione all’Unione Moneta-
ria».

Il premier, Romano Prodi, par-
lando all’inaugurazione della nuo-
va Fiera di Monaco di
Baviera, ha ribadito
con forza l ‘impegno
dell’Italia per entrare
nel gruppo di testa de-
gli Staticheadotteran-
no la Moneta unica.
Un impegno che - ha
sottolineato Prodi - ri-
sulta ben chiaro dagli
interventi avviati dal
governo i quali con-
sentiranno«diportare
avanti con successo la
riduzione del debito
accumulato nel passa-
to». Prodi, che ha parlato alla pre-
senzadelpresidentedellaRepubbli-
cafederaletedesca,RomanHerzoge
del presidente del della Baviera,
Edmund Stoiber, ha precisato che
gli interventi della sua compagine
hanno inciso «in maniera irreversi-
bile sui nodi della finanzapubblica,
introducendointalmodonelbilan-
cio dello Stato e degli enti locali la
cultura della stabilità. Una cultura
che caratterizza oggi tutta la società
italiana». «L’Euro - ha aggiunto -
creerà le condizioniperunacrescita
equilibrata e solida, garantita da
una Banca centrale indipendente e
votataallastabilitàmonetaria».

Per Prodi la moneta unica è
«un’opportunità irripetibile per
unire le nostre rispettiveeconomie.

L’Euro creerà le condizioni per una
crescita equilibrata e solida, garan-
titadaunaBancacentrale indipen-
dente e votata alla stabilità mone-
taria.

I Governi saranno vincolati da
un patto di stabilitàche consentirà
diteneresottocontrollol’indebita-
mento pubblico e la stabilità dei
prezzi.Tuttoquestoapriràainostri

PaesiedalnostroCon-
tinente nuovi straor-
dinari orizzonti di cre-
scita». Prodi, per rassi-
curare ulteriormente i
tedeschi, aggiunge: «il
mio governo intende
proseguire nello sfor-
zo di riforme struttu-
rali già intrapreso.
Stiamo trasformando
il nostro Stato e la no-
stra amministrazione.
Stiamo liberalizzando
le nostre strutture
commerciali. Le tra-

sformazioniche l’Italiasta facendo
non hanno eguali in nessun altro
Paese. Vogliamo rendere più effi-
ciente il sistema Italia e consentire
alpopoloitalianoeallesueimprese
di esprimere al meglio le proprie
straordinarie potenzialità». «L’Ita-
lia - continua Prodi - ha dunque
una legittima ambizione ad essere
un partner affidabile ed importan-
te per tutti gli altri Paesi europei ed
un interlocutore privilegiato della
GermaniaedellaBaviera».

IlpresidentedelConsiglioèsicu-
ro che «in pochi anni» il porto di
Trieste diventerà il porto della Ba-
viera. «Laglobalizzazione non può
permetterecheibenichedallaGer-
mania vanno in Asia continuino a
batterelacostosaviadelNord».

Vittorio Foa Master


